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 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

CORPO  NAZIONALE  DEI  VIGILI  DEL  FUOCO – DIREZIONE  REGIONALE VVF  PER  IL  PIEMONTE  

Francesco Orrù Alessandria,  24 ottobre 2016 

DIREZIONE REGIONALE VVF PIEMONTE 

e 
 ORDINE DEGLI ARCHITETTI E PPC DELLA PROVINCIA DI 

ALESSANDRIA 

IL CODICE DI PREVENZIONE INCENDI  
D.M. 3 agosto 2015: Norme tecniche di prevenzione incendi, ai sensi dell'art. 

15 del D.Lgs 8 marzo 2006, n. 139. 

• Esempi pratici di applicazione del codice 

di prevenzione incendi 
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IL QUADRO NORMATIVO DI REAZIONE 

AL FUOCO NEL NUOVO CODICE DI 

PREVENZIONE INCENDI 

 IL CODICE DI PREVENZIONE INCENDI  
D.M. 3 agosto 2015: Norme tecniche di prevenzione incendi, ai sensi 

dell'art. 15 del D.Lgs 8 marzo 2006, n. 139.  

In vigore dal  

18 novembre 2015,  

90° giorno successivo alla 

data di pubblicazione nella 

Gazzetta ufficiale 
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OBIETTIVI DEL PROGETTO 
 

 Disporre di un testo unico in luogo di innumerevoli regole tecniche; 
 

 Semplificare;  
 

 Adottare regole meno prescrittive, più prestazionali e flessibili;  
 

 Fare in modo che le norme VVF si occupino solo di “antincendio”; 
 

 Prevedere la possibilità di scegliere fra diverse soluzioni;  
 

 Favorire l’utilizzo dei metodi dell’ingegneria antincendio.  

IL CODICE DI PREVENZIONE INCENDI  
D.M. 3 agosto 2015: Norme tecniche di prevenzione incendi, ai sensi 

dell'art. 15 del D.Lgs 8 marzo 2006, n. 139.  

Tale obiettivo potrà ritenersi attuato nel momento in cui saranno inserite le varie 

RTV (Regole tecniche verticali).  
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STRUTTURA DEL PROVVEDIMENTO  
 

Il provvedimento è costituito, oltre al preambolo, da:  

 

− Parte dispositiva ( ARTICOLATO)  costituita da 5 articoli.  

 

Art. 1: Approvazione e modalità applicative delle norme tecniche di 

prevenzione incendi;  

Art. 2: Campo di applicazione;  

Art. 3: Impiego dei prodotti per uso antincendio;  

Art. 4: Monitoraggio;  

Art. 5: Disposizioni finali;  

 

− Un allegato (Codice di prevenzione incendi) diviso in 4 Sezioni.  

 

IL CODICE DI PREVENZIONE INCENDI  
D.M. 3 agosto 2015: Norme tecniche di prevenzione incendi, ai sensi 

dell'art. 15 del D.Lgs 8 marzo 2006, n. 139.  
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SCOPO E MOTIVAZIONI IN BREVE (come da preambolo al decreto)  

Semplificare e razionalizzare l'attuale corpo normativo relativo alla prevenzione 

degli incendi attraverso l'introduzione di un unico testo organico e sistematico 

di disposizioni di prevenzione incendi applicabili ad attività soggette ai controlli di 

prevenzione incendi e mediante l'utilizzo di un nuovo approccio metodologico più 

aderente al progresso tecnologico e agli standard internazionali.  

IL CODICE DI PREVENZIONE INCENDI  
D.M. 3 agosto 2015: Norme tecniche di prevenzione incendi, ai sensi dell'art. 

15 del D.Lgs 8 marzo 2006, n. 139.  
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ALLEGATO  

L'Allegato, è il "Codice di prevenzione incendi", suddiviso in 4 Sezioni:  

 

G Generalità                                                                                         “RTO”   

(termini, definizioni; progettazione antincendio;  

determinazione profili di rischio);   

S Strategia antincendio                                                                      “RTO”   

 (misure antincendio, da reazione al fuoco a sicurezza 

 impianti tecnologici);    

V Regole tecniche verticali                                                                “RTV”  

(Aree a rischio specifico, atmosfere esplosive;  

vani ascensori);    

M Metodi                                                                                              “FSE”  

(ingegneria sicurezza antincendio, scenari  

per progettazione prestazionale,  

           salvaguardia della vita).    

IL CODICE DI PREVENZIONE INCENDI  
D.M. 3 agosto 2015: Norme tecniche di prevenzione incendi, ai sensi dell'art. 

15 del D.Lgs 8 marzo 2006, n. 139.  
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ALLEGATO - STRUTTURA DEL DOCUMENTO  

Sezione G - Generalità  

G.1 Termini, definizioni e simboli grafici  

G.2 Progettazione per la sicurezza antincendio  

G.3 Determinazione dei profili di rischio delle attività   

Sezione S - Strategia antincendio  

S.1  Reazione al fuoco  

S.2  Resistenza al fuoco  

S.3  Compartimentazione  

S.4  Esodo  

S.5  Gestione della sicurezza antincendio  

S.6   Controllo dell'incendio  

S.7   Rivelazione ed allarme  

S.8   Controllo di fumi e calore  

S.9   Operatività antincendio  

S.10 Sicurezza impianti tecnologici e di 

         servizio   

Sezione V - Regole tecniche verticali  

V.1 Aree a rischio specifico  

V.2 Aree a rischio atmosfere esplosive  

V.3 Vani degli ascensori  

V4 Uffici 

Sezione M - Metodi  

M.1 Metodologia per l'ingegneria della  

       sicurezza antincendio  

M.2 Scenari di incendio per la progetta- 

       zione prestazionale  

M.3 Salvaguardia della vita con la pro- 

       gettazione prestazionale   
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IL CODICE È ALTERNATIVO  

  Alle disposizioni di p.i. di cui all’art. 15 co. 3, del D.Lgs n. 139/2006 e quindi  

    anche ai criteri generali di p.i. di cui al DM 10 marzo 1998.  

  Alle seguenti regole tecniche: - DM 30 novembre 1983 “Termini, definizioni 

     e simboli grafici”;   

- DM 31 marzo 2003 “Reazione al fuoco condotte distribuzione”;  

- DM 3 novembre 2004 “Dispositivi per l'apertura delle porte”;  

- DM 15 marzo 2005 “Reazione al fuoco”;  

- DM 15 settembre 2005 “Impianti di sollevamento”;  

- DM 16 febbraio 2007 “Classificazione di resistenza al fuoco”;  

- DM 9 marzo 2007 “Prestazioni di resistenza al fuoco”;  

- DM 20 dicembre 2012 “Impianti di protezione attiva”.  

Art. 15 D.Lgs n. 139/2006 - Norme tecniche e procedurali di prevenzione incendi  

Le norme tecniche di prevenzione incendi sono adottate con D.M. dell'interno, di concerto con i Ministri 

interessati (es. Beni culturali) sentito il C.C.T.S. per la P.I., sono fondate su presupposti tecnico-scientifici e 

specificano misure, provvedimenti e accorgimenti operativi intesi a:  

- Ridurre le probabilità dell'insorgere di incendi……………… 

-Limitare le conseguenze ………………………………………… 

- Co. 3: Fino all'adozione delle citate norme, alle attività, costruzioni, impianti, … soggetti alla 

disciplina di prevenzione incendi si applicano i criteri tecnici che si desumono dalle finalità e dai 

principi di base della materia. 
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IL CODICE SI APPLICA:  
Attività soggette a controllo VVF - DPR n. 151/2011:  

Att. 9, 14, 27÷40, 42÷47, 50÷54, 56÷57, 63÷64, 70, 71, 75 (*), 76:  

Officine…; Impianti …; Stabilimenti …; Depositi …; Falegnamerie; Attività 

industriali e artigianali …; (*) Depositi mezzi rotabili.  

IL CODICE DI PREVENZIONE INCENDI  
D.M. 3 agosto 2015: Norme tecniche di prevenzione incendi, ai sensi dell'art. 

15 del D.Lgs 8 marzo 2006, n. 139.  

IL CODICE NON SI APPLICA:  
Attività soggette a controllo VVF - DPR n. 151/2011:  

Att. 1÷8, 10÷13, 15÷26, 41, 48÷49, 55, 58÷62:  

impianti, reti di trasporto con sost. infiammabili, esplodenti, comburenti, 

radioattive, Distributori carburante, centrali termoelettriche, macchine elet-

triche, gruppi elettrogeni, demolizione veicoli, …  

Att. 65÷69, 7172÷75, 77÷80:  

locali di spettacolo, impianti sportivi, alberghi, scuole, asili nido, ospedali, 

attività commerciali, uffici, edifici tutelati, edifici promiscui, centrali termiche, 

autorimesse, edifici civili, stazioni, metropolitane, interporti, gallerie.  
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… RIASSUMENDO  

 

Il Codice si applica in genere a: “attività soggette” non normate.  

Può essere utilizzato come riferimento per attività non soggette ai 

controlli di prevenzione incendi.  

 

Si applica ad attività nuove ed esistenti, senza distinzione.  

 

Nulla cambia per i Procedimenti di prevenzione incendi.  

Per la presentazione delle istanze, documentazione tecnica, importo dei 

corrispettivi, si rimanda ai DPR 1/8/2011, n. 151, DM 7/8/2012, DM 9/5/2007.  

 

Non previsti obblighi per attività già in regola con il DPR n. 151/2011.  

 

IL CODICE DI PREVENZIONE INCENDI  
D.M. 3 agosto 2015: Norme tecniche di prevenzione incendi, ai sensi dell'art. 

15 del D.Lgs 8 marzo 2006, n. 139.  
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Il Codice utilizza la nuova metodologia consistente nell’individuazione di livelli 

prestazionali (I, II, II, IV, …), introdotta per la prima volta in Italia nel campo 

della resistenza al fuoco con il DM 9/3/2007, estendendola a tutte le altre 

“misure antincendio”  

Reazione al fuoco,  

compartimentazione,  

esodo,  

gestione della sicurezza,  

controllo dell'incendio, …).  

PROCEDIMENTO 
 

1) Valutazione del rischio (stabilire i profili di rischio Rvita, Rbeni e Rambiente)  

2)  Attribuzione livelli di prestazione (I, II, III, IV, …)  

3) Per ogni misura antincendio sono specificati i criteri di attribuzione del 

    livelli di prestazione.  

4) Scelta soluzioni progettuali (Per ogni livello di prestazione sono specificate 

    soluzioni conformi e soluzioni alternative.  

METODOLOGIA DI PROGETTAZIONE  
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PROCEDIMENTO 
 

1) Valutazione del rischio (stabilire i profili di rischio Rvita, Rbeni e Rambiente)  

2)  Attribuzione livelli di prestazione (I, II, III, IV, …)  

3) Per ogni misura antincendio sono specificati i criteri di attribuzione del 

    livelli di prestazione.  

4) Scelta soluzioni progettuali (Per ogni livello di prestazione sono specificate 

    soluzioni conformi e soluzioni alternative.  
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DETERMINAZIONE DEI PROFILI DI RISCHIO DELLE ATTIVITÀ  
 

Sono degli Indicatori semplificati per valutare il rischio di incendio.  

Servono per attribuire livelli di prestazione.  

La necessità di individuare 3 profili di rischio (Rvita, Rbeni e Rambiente) deriva 

dai compiti attribuiti ai VVF dal D.lgs n. 139/2006 (art. 13 co. 1) in materia di 

prevenzione incendi:  

“La prevenzione incendi è la funzione di preminente interesse pub-blico diretta a 

conseguire, secondo criteri applicativi uniformi sul ter-ritorio nazionale, gli obiettivi 

di sicurezza della vita umana, di incolumità delle persone e di tutela dei beni e 

dell'ambiente …”  

I TRE PROFILI DI RISCHIO  
 

 Rvita- Salvaguardia della vita umana  (attribuito per ciascun 

     compartimento) 

 

 Rbeni- Salvaguardia dei beni (artistici e strategici)  (attribuito per  

    l'intera attività)  

 

 Rambiente Tutela dell'ambiente  (attribuito per l'intera attività)  
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PROFILO DI RISCHIO Rvita  

 

È attribuito per compartimento in relazione ai seguenti fattori:  

 δocc: caratteristiche prevalenti degli occupanti che si trovano nel 

compartimento antincendio;  

 δα: velocità caratteristica prevalente di crescita dell'incendio riferita al 

tempo tα in secondi impiegato dalla potenza termica per raggiungere il 

valore di 1000 kW.  

 

Per “prevalenti” si intendono le caratteristiche più rappresentative del rischio 

compartimento in qualsiasi condizione d'esercizio.  

Caratteristiche prevalenti degli occupanti  

(Schema molto semplificato)  

A) Familiarità (Scuole, attività produttive, …)  

A-B) SVEGLI  

B) Non familiarità (Centro commerciale, cinema, …)  
 

C) ADDORMENTATI (Alberghi …)  
 

D) DEGENTI (Ospedali …)  



15 

CORPO  NAZIONALE  DEI  VIGILI  DEL  FUOCO – DIREZIONE  REGIONALE VVF  PER  IL  PIEMONTE  

 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

Analisi del rischio 
 R vita 

1° PARAMETRO 

δocc : CARATTERISTICHE PREVALENTI DEGLI OCCUPANTI  
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Analisi del rischio 
 R vita 2° PARAMETRO 

δα : CARATTERISTICHE PREVALENTI DI CRESCITA DELL'INCENDIO  

tα, tempo necessario per raggiungere il 

tasso di rilascio termico pari a 1 MW.  
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Analisi del rischio 
 R vita 
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 R beni 
Analisi del rischio 

È effettuata per l'intera attività in funzione del carattere 

strategico dell’opera da costruzione e dell’eventuale valore 

storico, culturale, architettonico o artistico e dei beni in essa 

contenuti.  

- Si considera vincolata per arte o storia se essa o i beni 

contenuti sono tali a norma di legge;  

- Risulta strategica se è tale a norma di legge o in 

considerazione di pianificazioni di soccorso pubblico e 

difesa civile o su indicazione del responsabile 

dell'attività.  
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PROCEDIMENTO Si definiscono le seguenti tipologie 
di profilo di rischio 

 

salvaguardia della vita umana 

salvaguardia dei beni economici 

tutela dell'ambiente 

 R vita 

R beni 

 R ambiente 
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Le norme tecniche si possono applicare alla progettazione, alla realizzazione e 

all'esercizio di 34 attività dell’allegato I del DPR 151/2011, così suddivise 

tipologicamente 

Campo di applicazione del DM 3/08/2015 

STABILIMENTI E IMPIANTI DI PRODUZIONE 
 

(attività dell’allegato I  nn. 27, 29, 30, 31, 32, 33, 35, 37, 38, 39, 40, 43, 44, 45, 47, 

50, 52, 56, 57, 63) 

OFFICINE E LABORATORI 
  

attività dell’allegato I  

nn. 9, 14, 37, 42, 51, 53, 54, 64, 76- 

 

DEPOSITI  
 

attività dell’allegato I  

nn.  27, 28, 32, 34, 35, 36, 38, 43, 44, 46, 

47, 63, 70, 75 - 

UFFICI 
 

attività dell’allegato I – n. 71 
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ALLEGATO - STRUTTURA DEL DOCUMENTO  

Sezione G - Generalità  

G.1 Termini, definizioni e simboli grafici  

G.2 Progettazione per la sicurezza antincendio  

G.3 Determinazione dei profili di rischio delle attività   

Sezione S - Strategia antincendio  

S.1  Reazione al fuoco  

S.2  Resistenza al fuoco  

S.3  Compartimentazione  

S.4  Esodo  

S.5  Gestione della sicurezza antincendio  

S.6   Controllo dell'incendio  

S.7   Rivelazione ed allarme  

S.8   Controllo di fumi e calore  

S.9   Operatività antincendio  

S.10 Sicurezza impianti tecnologici e di 

         servizio   

Sezione V - Regole tecniche verticali  

V.1 Aree a rischio specifico  

V.2 Aree a rischio atmosfere esplosive  

V.3 Vani degli ascensori  

V.4 UFFICI 

Sezione M - Metodi  

M.1 Metodologia per l'ingegneria della  

       sicurezza antincendio  

M.2 Scenari di incendio per la progetta- 

       zione prestazionale  

M.3 Salvaguardia della vita con la pro- 

       gettazione prestazionale   
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Attività produttiva punti 33 e 34 dell’Allegato I  

del DPR 151/2011 

L'attività è costituita da un edificio isolato adibito a: 

 lavorazione e deposito di carta e cartoni e  

 da un deposito all’aperto. 

La struttura principale del capannone è monopiano, priva di piani 

interrati. 

N. Descrizione C 

 

  33 

Stabilimenti ed impianti per la produzione della carta e dei 

cartoni e di allestimento di prodotti cartotecnici in genere con 

oltre 25 addetti o con materiale in lavorazione e/o in deposito 

superiore a 50.000 kg 

tutti 

 

  34 

Depositi di carta, cartoni e prodotti cartotecnici, archivi di 

materiale cartaceo, biblioteche, depositi per la cernita della 

carta usata, di stracci di cascami e di fibre tessili per l’industria 

della carta, con quantitativi in massa superiori a 5.000 kg. 

oltre 50.000 kg 
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Attività produttiva punti 33 e 34 dell’Allegato I  

del DPR 151/2011 

L'edificio è suddiviso in tre aree funzionali: 

- un’area per la produzione di prodotti cartacei, 

- locali adibiti a servizi e uffici pertinenti l'attività, 

- due magazzini, di cui uno intensivo. 

Nell'attività sono impiegate 60 persone, di cui  

 12 addetti ai servizi amministrativi,  

 42 addetti alla produzione,  

   6 addetti ai magazzini. 

Elaborati – Comandante VF Sondrio-  Ing Biffarella 
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Attività produttiva punti 33 e 34 dell’Allegato I del  

DPR 151/2011 

Compartimenti 

1 PRODUZIONE 

2 UFFICI E SERVIZI 

3 MAGAZZINO INTENSIVO 

4 MAGAZZINO 

5 DEPOSITO ALL’APERTO 

5 

Elaborati – Comandante VF Sondrio-  Ing Biffarella 
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Attività produttiva punti 33 e 34 dell’Allegato I del  

DPR 151/2011 

Denominazione compartimenti Superficie (m2) qf (MJ/m2) 

1 PRODUZIONE 4000 600 

2 UFFICI E SERVIZI 600 300 

3 MAGAZZINO INTENSIVO 5000 1150 

4 MAGAZZINO 2000 900 

5 DEPOSITO ALL’APERTO 1000 - 

compartimentazione 

][MJ/m           21

A

mHg

q

n

i

iiii

f










][MJ/m        2

21, fnqqdf qq  
Elaborati – Comandante VF Sondrio-  Ing Biffarella 
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 R vita 
Valutazione del rischio vita  

Classificazione secondo DM 3/08/2015 

1° PARAMETRO 

2° PARAMETRO 
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Valutazione del rischio vita 
1° PARAMETRO 

Nei compartimenti 1,2,3,4  gli occupanti 

sono in stato di veglia ed hanno familiarità 

con l’edificio, pertanto il 1° parametro del 

Rvita è individuato dalla lettera - A  

Nell'attività sono impiegate 60 persone, di cui  

 12 addetti ai servizi amministrativi,  

 42 addetti alla produzione,  

   6 addetti ai magazzini. 

Elaborati – Comandante VF Sondrio-  Ing Biffarella 
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CORPO  NAZIONALE  DEI  VIGILI  DEL  FUOCO – DIREZIONE  REGIONALE VVF  PER  IL  PIEMONTE  

 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

Valutazione del rischio vita 

Produzione ( compartimento 1) 

La valutazione del rischio incendio evidenzia per il reparto "produzione", lo 

svolgimento di lavorazioni a temperature non standard con impiego modesto 

di impregnanti e solventi.  

Pur in assenza di sostanze o miscele pericolose in quantità significative o di 

lavorazioni pericolose ai fini dell'incendio o dell'esplosione, si considera una 

velocità caratteristica prevalente crescita dell’incendio “rapida“ con δa pari a 

3. 

Magazzino e magazzino intensivo 

ed uffici ( compartimenti 2, 3 e 4) 

Per questi compartimenti si adotta 

un δa pari a 2. 

2° PARAMETRO 

Elaborati – Comandante VF Sondrio-  Ing Biffarella 
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CORPO  NAZIONALE  DEI  VIGILI  DEL  FUOCO – DIREZIONE  REGIONALE VVF  PER  IL  PIEMONTE  

 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

Valutazione del rischio  

Denominazione compartimenti δocc δa Rvita Rbeni Rambiente 

1 PRODUZIONE A 3 A3 1  

 

Non significativo 2 UFFICI E SERVIZI A 2 A2 1 

3 MAGAZZINO INTENSIVO A 2 A2 1 

4 MAGAZZINO A 2 A2 1 

Elaborati – Comandante VF Sondrio-  Ing Biffarella 
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CORPO  NAZIONALE  DEI  VIGILI  DEL  FUOCO – DIREZIONE  REGIONALE VVF  PER  IL  PIEMONTE  

 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

Sezione S - Strategia antincendio  
 

S.1  Reazione al fuoco  

S.2  Resistenza al fuoco  

S.3  Compartimentazione  

S.4  Esodo  

S.5  Gestione della sicurezza antincendio  

S.6   Controllo dell'incendio  

S.7   Rivelazione ed allarme  

S.8   Controllo di fumi e calore  

S.9   Operatività antincendio  

S.10 Sicurezza impianti tecnologici e  

          di servizio 

Misure di sicurezza antincendio 

Il progettista mitiga il rischi incendio applicando tutte le strategie 

antincendio composte da misure di prevenzione, protezione e 

gestionali: 
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CORPO  NAZIONALE  DEI  VIGILI  DEL  FUOCO – DIREZIONE  REGIONALE VVF  PER  IL  PIEMONTE  

 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

S1 – REAZIONE AL FUOCO  - Vie di esodo - 

Compartimenti 1,2,3,4 

Denominazione compartimenti δocc δa Rvita Rbeni Rambiente 

1 PRODUZIONE A 3 A3 1  

 

Non 

significativo 

2 UFFICI E SERVIZI A 2 A2 1 

3 MAGAZZINO INTENSIVO A 2 A2 1 

4 MAGAZZINO A 2 A2 1 
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CORPO  NAZIONALE  DEI  VIGILI  DEL  FUOCO – DIREZIONE  REGIONALE VVF  PER  IL  PIEMONTE  

 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

S1 – REAZIONE AL FUOCO  - Altri locali-  

Denominazione compartimenti δocc δa Rvita Rbeni Rambiente 

1 PRODUZIONE A 3 A3 1  

 

Non 

significativo 

2 UFFICI E SERVIZI A 2 A2 1 

3 MAGAZZINO INTENSIVO A 2 A2 1 

4 MAGAZZINO A 2 A2 1 

Compartimenti 1,2,3,4 
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CORPO  NAZIONALE  DEI  VIGILI  DEL  FUOCO – DIREZIONE  REGIONALE VVF  PER  IL  PIEMONTE  

 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

LIVELLI DI PRESTAZIONE -  applicati ove si intenda limitare la partecipazione dei 

materiali alla combustione e ridurre la propagazione dell'incendio - 

S1 – REAZIONE AL FUOCO  - Vie di esodo – altri locali 

Il materiale  presente nell’attività : 

• arredamento, scenografia ecc – tab S 1.4 

• rivestimento e completamento  - tab S 1.5 

• materiale di isolamento – tab  S 1.6 

• materiale impianti tab S 1.7  

non deve avere nessun requisito di reazione al fuoco 
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CORPO  NAZIONALE  DEI  VIGILI  DEL  FUOCO – DIREZIONE  REGIONALE VVF  PER  IL  PIEMONTE  

 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

Si considera soluzione conforme 

l'impiego di materiali compresi 

del gruppo GM4. 

S1 – REAZIONE AL FUOCO  - Vie di esodo – altri locali 

Soluzioni conformi per il livello di prestazione I 

Il gruppo dei materiali GM4 è costituito 

da tutti i materiali non compresi nei 

gruppi GM0, GM1, GM2, GM3 
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 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

S2 – RESISTENZA AL FUOCO 
Denominazione compartimenti Rvita Rbeni Rambiente 

1 PRODUZIONE A3 1  

 

Non 

significati

vo 

2 UFFICI E SERVIZI A2 1 

3 MAGAZZINO INTENSIVO A2 1 

4 MAGAZZINO A2 1 
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 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

Soluzioni conformi per il livello di 

prestazione II 

S2 – RESISTENZA AL FUOCO 

Si considera soluzione conforme: 

1. Una classe minima di resistenza al 

fuoco pari almeno a 30 (o inferiore, 

qualora consentita dal livello di 

prestazione III per il carico di incendio 

specifico di progetto qf,d del 

compartimento). 

2. La verifica delle prestazioni di resistenza 

al fuoco della costruzione in base agli 

incendi convenzionali di progetto. 

3. L’interposizione di una distanza di 

separazione su spazio a cielo libero verso le 

altre opere da costruzione, ricavata secondo 

le procedure descritte nel paragrafo 3 del 

Codice, e, comunque, non inferiore alla 

massima altezza della costruzione. 

(qf,d) Classe 

Non superiore a 200 MJ/m2 n. r. 

Non superiore a 300 MJ/m2 15 

Non superiore a 450 MJ/m2 30 

Non superiore a 600 MJ/m2 45 

Non superiore a 900 MJ/m2 60 

Non superiore a 1200 MJ/m2 90 

Non superiore a 1800 MJ/m2 120 

Non superiore a 2400 MJ/m2 180 

Superiore a 2400 MJ/m2 240 

Denominazione compartimenti qf (MJ/m2) 

1 PRODUZIONE 600 

2 UFFICI E SERVIZI 300 

3 MAGAZZINO INTENSIVO 1500 

4 MAGAZZINO 900 

5 DEPOSITO ALL’APERTO - 
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 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

S2 – RESISTENZA AL FUOCO 

Distanza di separazione su spazio a cielo 

libero verso altre opere da costruzione 

Soluzioni conformi per il livello di prestazione II 

Metodo TABELLARE 
 

Emettitore: fronte del Compartimento 3 – magaz. intensivo 

Bersaglio: altra attività esterna 

Piastra radiante: B=60 m. x H=4,5 m. 

Elementi radianti: n. 5x2,1m.x1,2m + 6m. X 3m. + 8m. x 3m. 

Percentuale di foratura: 54,6/270 = 0,202 

Dati tabellari: α = 1,9 β = 5,6 per qf < 1.200 MJ/m2 

Distanza di separazione: 
 

d = α∙p+ β = 1,9∙0,202+5,6 = 5,98 < 8 metri 
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 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

S3 - COMPARTIMENTAZIONE Denominazione compartimenti Rvita Rbeni Rambiente 

1 PRODUZIONE A3 1  

 

Non 

significativo 

2 UFFICI E SERVIZI A2 1 

3 MAGAZZINO INTENSIVO A2 1 

4 MAGAZZINO A2 1 
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 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

S3 - COMPARTIMENTAZIONE 

Soluzioni conformi per il livello di prestazione II 

Si considerano soluzioni conformi al fine di limitare la propagazione 

dell'incendio verso altre attività: 

1. inserimento delle diverse attività in compartimenti antincendio distinti, 

oppure: 

2. interposizione di distanze di separazione su spazio a cielo libero tra le 

diverse attività contenute in opere da costruzione. 

Si considerano soluzioni conformi al fine di limitare la propagazione 

dell'incendio all’interno della stessa attività: 

1. suddivisione della volumetria dell'opera da costruzione contenente 

l'attività, in compartimenti antincendio, 

oppure: 

2. interposizione di distanze di separazione su spazio a cielo libero tra 

opere da costruzione che contengono l'attività. 
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 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

Progettazione della compartimentazione 

 inserimento di tutte le aree dell'attività con diverso profilo di rischio, in  

compartimenti distinti, 

 rispetto dei valori massimi previsti per la superficie lorda di ogni    

compartimento. 

S3 - COMPARTIMENTAZIONE 

Soluzioni conformi per il livello di prestazione II 

Denominazione compartimenti Rvita Rbeni Rambiente 

1 PRODUZIONE A3 1  

 

Non 

significativo 

2 UFFICI E SERVIZI A2 1 

3 MAGAZZINO INTENSIVO A2 1 

4 MAGAZZINO A2 1 
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 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

S3 - COMPARTIMENTAZIONE 

Soluzioni conformi per il livello di prestazione II 

Realizzazione della compartimentazione 

 classe di resistenza al fuoco di ogni compartimento e delle chiusure 

dei varchi di comunicazione congruenti con la misura S.2, 

 compartimentazioni costituenti barriera continua contro la propagazione 

degli effetti dell'incendio nelle giunzioni, attraversamenti, canalizzazioni 

e camini. 

Si considera soluzione conforme: 

1. Una classe minima di 

resistenza al fuoco pari 

almeno a 30 (o inferiore, 

qualora consentita dal livello di 

prestazione III per il carico di 

incendio specifico di progetto 

qf,d del compartimento). 
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 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

S4 - ESODO 
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CORPO  NAZIONALE  DEI  VIGILI  DEL  FUOCO – DIREZIONE  REGIONALE VVF  PER  IL  PIEMONTE  

 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

S4 - ESODO 

Soluzioni conformi per il livello di prestazione I 

Si considera soluzione conforme un sistema d’esodo 

progettato nel rispetto dei paragrafi: 

• S 4.5 - Caratteristiche generali 

• S 4.6 - Dati di ingresso per la progettazione 

• S 4.8 - Progettazione 

  

I paragrafi S4.7 e S4.9 non sono pertinenti per l’attività in 

studio. 
 

Possono essere eventualmente previste misure 

antincendio aggiuntive di cui al paragrafo S 4.10. 
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CORPO  NAZIONALE  DEI  VIGILI  DEL  FUOCO – DIREZIONE  REGIONALE VVF  PER  IL  PIEMONTE  

 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

S 4.5 - Caratteristiche generali del sistema d'esodo 
Luogo sicuro 

a. la pubblica via, 

b. ogni spazio scoperto esterno alla costruzione collegato alla pubblica via, 

che, in ogni condizione d'incendio: 

• non sia investito dai prodotti della combustione, 

• il massimo irraggiamento sia limitato a 2,5 kW/m2, 

• non sia soggetto al pericolo di crolli 

Vie d'esodo 

 altezza minima 2 m (altezze inferiori per brevi tratti segnalati e  in locali   

     con presenza occasionale di personale addetto),  

  tutte le superfici di calpestio non sdrucciolevoli, 

  il fumo ed il calore smaltiti o evacuati dall'attività non interferenti con il 

            sistema di esodo.  

  per quanto possibile, il sistema d'esodo deve essere concepito tenendo 

conto che, in caso di emergenza, gli occupanti che non hanno familiarità 

con l'attività tendono solitamente ad uscire percorrendo in senso 

inverso la via che hanno impiegato per entrare. 

 

S4 - ESODO Soluzioni conformi per il livello di prestazione I 
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 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

S4 - ESODO Soluzioni conformi per il livello di prestazione I 

S4.5 - Caratteristiche generali del sistema d'esodo 
Uscite finali 

a. posizionate in modo da garantire l'evacuazione rapida degli occupanti verso 

luogo sicuro; 

b. sempre disponibili, anche durante un incendio in attività limitrofe; 

c. contrassegnate sul lato verso luogo sicuro con cartello UNI EN ISO 7010- 

M001, e messaggio "Uscita di emergenza, lasciare libero il passaggio". 

Illuminazione di sicurezza 

Lungo tutto il sistema delle vie d'esodo fino a luogo sicuro 

Luogo sicuro temporaneo 

1. Ogni luogo sicuro temporaneo deve essere idoneo a contenere gli occupanti 

che lo impiegano durante l'esodo. La superficie lorda del luogo sicuro 

temporaneo e calcolata tenendo in considerazione le superfici minime per 

occupante di tabella S.4-14. 

2. Si considera luogo sicuro temporaneo per un'attività almeno un 

compartimento adiacente a quelli da cui avviene l'esodo o uno spazio scoperto. 

3. Dal luogo sicuro temporaneo gli occupanti devono poter raggiungere in ogni 

condizione d'incendio un luogo sicuro. 
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 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

S4 - ESODO Soluzioni conformi per il livello di prestazione I 

S4.6 - Dati di ingresso per la 

progettazione del sistema 

d'esodo 
 

Ciascun componente del sistema 

d'esodo è dimensionato in funzione 

del profilo di rischio Rvita più 

gravoso, ai fini dell'esodo, tra tutti 

quelli caratterizzanti i compartimenti 

serviti dallo stesso componente. 

Denominazione  

compartimenti 

Rvita Affollamento 

massimo dichiarato 

1 PRODUZIONE A3 42 

2 UFFICI E SERVIZI A2 12 

3 MAGAZZINO INTENSIVO A2 3 

4 MAGAZZINO A2 3 

Affollamento specifico di progetto 
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CORPO  NAZIONALE  DEI  VIGILI  DEL  FUOCO – DIREZIONE  REGIONALE VVF  PER  IL  PIEMONTE  

 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

S4 - ESODO Soluzioni conformi per il livello di prestazione I 

S4.8 - Progettazione dell'esodo 

Si considerano indipendenti coppie 

di vie d'esodo orizzontali che 

conducono verso uscite distinte, per 

le quali sia verificata almeno una 

delle seguenti condizioni: 

a. l'angolo formato dai percorsi 

rettilinei sia superiore a 45°; 

b. tra i percorsi esista 

separazione di adeguata 

resistenza al fuoco. 

Numero minimo vie 

esodo indipendenti 

 n = 1 
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 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

S4 - ESODO Soluzioni conformi per il livello di prestazione I 

S4.8 - Progettazione dell'esodo 

Lunghezze d'esodo e dei corridoi ciechi 

Almeno una delle lunghezze d'esodo determinate da qualsiasi punto dell'attività 

e la lunghezza di ciascun corridoio cieco dell'attività, non devono superare i 

seguenti valori massimi: 
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 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

S4 - ESODO Soluzioni conformi per il livello di prestazione I 

S4.8 - Progettazione dell'esodo 

Lunghezze d'esodo e dei corridoi ciechi 

Denominazione compartimenti Rvita Les [m] Lcc [m] 

1 PRODUZIONE A3 45 < 45 19 < 20 

2 UFFICI E SERVIZI A2 26 < 60 11 < 25 

3 MAGAZZINO INTENSIVO A2 44 < 60 

4 MAGAZZINO A2 26 < 60 

Lunghezze d'esodo e dei 

corridoi ciechi per ogni 

compartimento 

Elaborati – Comandante VF Sondrio-  Ing Biffarella 
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 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

S4 - ESODO Soluzioni conformi per il livello di prestazione I 

S4.8 - Progettazione dell'esodo 

Lunghezza d’esodo e corridoi 

ciechi reparto produzione  

Les = 45 m  

 Lcc =19 m 

Elaborato – Comandante VF Sondrio-  Ing Biffarella 
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 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

S4 - ESODO 
Soluzioni conformi per il livello di prestazione I 

S4.8 - Progettazione dell'esodo 

Lunghezza d’esodo e corridoi 

ciechi uffici  

 Les = 26 m  

 Lcc =11 m 

Elaborato – Comandante VF Sondrio-  Ing Biffarella 
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 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

S4 - ESODO 
Soluzioni conformi per il livello di prestazione I 

S4.8 - Progettazione dell'esodo 

Lunghezza d’esodo e corridoi 

ciechi magazzino 

 Les = 26 m  

 Lcc = non presenti 

Elaborato – Comandante VF Sondrio-  Ing Biffarella 
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CORPO  NAZIONALE  DEI  VIGILI  DEL  FUOCO – DIREZIONE  REGIONALE VVF  PER  IL  PIEMONTE  

 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

S4 - ESODO 
Soluzioni conformi per il livello di prestazione I 

S4.8 - Progettazione dell'esodo 

Lunghezza d’esodo e corridoi 

ciechi magazzino intensivo 

 Les = 44 m  

 Lcc = non presenti 

Elaborato – Comandante VF Sondrio-  Ing Biffarella 
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 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

S4.8 - Progettazione dell'esodo 

Calcolo della larghezza minima delle vie d'esodo orizzontali 

Larghezza minima delle vie d'esodo orizzontali LO (es. corridoi, porte, uscite, ... ): 

 

 

con: 

LO larghezza minima delle vie d'esodo orizzontali [mm] 

nO numero totale degli occupanti che impiegano la via d'esodo orizzontale. 

LU larghezza unitaria per le vie d'esodo orizzontali: 

S4 - ESODO Soluzioni conformi per il livello di prestazione I 

 

LO = LU · nO 
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 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

S4 - ESODO Soluzioni conformi per il livello di prestazione I 

S4.8 - Progettazione dell'esodo 

Calcolo della larghezza minima delle vie d'esodo orizzontali 

Criteri per le larghezze minime di ciascun percorso: 

a. larghezza (di porte, uscite, corridoi, ... ) non inferiore a 900 mm; 

b. se un compartimento o un locale necessitano di più di due uscite, almeno 

una di larghezza non inferiore a 1200 mm; 

c. larghezza non inferiore a 800 mm per le porte di locali con affollamento 

non superiore a 10 persone (es. singoli uffici, servizi igienici); 

d. larghezza non inferiore a 600 mm da locali ove vi sia presenza 

occasionale e di breve durata di personale addetto (es. locali impianti, ... ). 

Verifica di ridondanza delle vie d'esodo orizzontali 

 Ai fini della verifica di ridondanza, si deve rendere indisponibile una via 

d'esodo orizzontale alla volta e verificare che le restanti vie d'esodo indipendenti 

da questa, abbiano larghezza complessiva sufficiente a garantire l'esodo degli 

occupanti. 

 Nella verifica di ridondanza non è necessario procedere ad ulteriore verifica 

delle lunghezze d'esodo e dei corridoi ciechi. 
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 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

S4 - ESODO Soluzioni conformi per il livello di prestazione I 

Denominazione  

compartimenti 

Rvita Affollamento Larghezza teorica 

complessiva ( mm) 

Larghezza di progetto e n. 

minimo di uscite 

1 PRODUZIONE A3 42 193, 3 1200 mm e 900 mm 

2 UFFICI E SERVIZI A2 12 45,6 1200 mm e 1200 mm 

3 MAGAZZINO 

INTENSIVO 
A2 3 11,4 1200 mm e 900 mm 

4 MAGAZZINO A2 3 11,4 1200 mm e 900 mm 

S4.8 - Progettazione dell'esodo 

Calcolo della larghezza minima delle vie 

d'esodo orizzontali 

Ai fini della verifica di ridondanza, si deve rendere indisponibile una via 

d'esodo orizzontale alla volta e verificare che le restanti vie d'esodo 

indipendenti da questa, abbiano larghezza complessiva sufficiente a 

garantire l'esodo degli occupanti 
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 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

S4 - ESODO Soluzioni conformi per il livello di prestazione I 

S4.8 - Progettazione dell'esodo 

Calcolo della larghezza minima delle uscite finali 

Larghezza minima dell'uscita finale LF, che consente l’esodo degli occupanti che la 

impiegano, provenienti da vie d'esodo orizzontali: 

LO,i larghezza della i-esima via  d'esodo orizz*oe che adduce all'uscita finale 
LV,j larghezza della j-esima via  d'esodo verticale che adduce all'uscita finale 

La larghezza LF puo essere 

suddivisa in piu varchi 



58 

CORPO  NAZIONALE  DEI  VIGILI  DEL  FUOCO – DIREZIONE  REGIONALE VVF  PER  IL  PIEMONTE  

 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

S5 – GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO 
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S5 – GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO 

 

COMPARTIMENTO 

2, 3, 4 
 

 

 
 
 

 

COMPARTIMENTO 1 
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S5 – GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO 

 
COMPARTIMENTO 

 2, 3, 4 
 
 

 

Soluzioni conformi per il 

livello di prestazione I 
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S5 – GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO 

Soluzioni conformi per il livello di prestazione II 
 

COMPARTIMENTO 

 1 
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S5 – GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO 

Soluzioni conformi per il livello di prestazione II 
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GSA in esercizio 
 

Deve prevedere almeno: 

a. la riduzione della probabilità di insorgenza di un incendio e la riduzione 

dei suoi effetti, mediante: 

􀂃  misure di prevenzione incendi, 

􀂃  buona pratica nell'esercizio, 

􀂃  informazioni per la salvaguardia degli occupanti; 

􀂃  formazione ed informazione del personale. 

b. il controllo e manutenzione di impianti e attrezzature antincendio, 

mediante: 

􀂃  Registro dei controlli, 

􀂃  Piano per il mantenimento del livello di sicurezza antincendio, 

c. la preparazione alla gestione dell'emergenza, tramite: 

􀂃  l'elaborazione della pianificazione d'emergenza, 

􀂃  esercitazioni antincendio e prove d'evacuazione periodiche. 

S5 – GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO 

Soluzioni conformi per il livello di prestazione II 
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S5 – GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO 

Soluzioni conformi per il livello di prestazione II 

GSA in emergenza 

Deve prevedere almeno: 

􀂃  l’attivazione ed attuazione del piano di emergenza; 

􀂃  l’attivazione del centro di gestione delle emergenze, qualora previsto. 

Il centro di gestione delle emergenze, nelle attività con profili di rischio A3 deve 

essere: 

􀂃  costituito in apposito locale ad uso esclusivo, costituente compartimento 

antincendio, dotato di accesso dall'esterno, anche tramite percorso protetto, 

segnalato; 

􀂃  fornito di informazioni necessarie alla gestione dell'emergenza 

(pianificazioni, planimetrie, schemi funzionali impianti, numeri telefonici ..) 

Centro di gestione delle emergenze 

1. Ove previsto dalla soluzione progettuale individuata, deve essere predisposto apposito centro di gestione delle emergenze 

ai fini del coordinamento delle operazioni d'emergenza, commisurato alla complessita dell'attivita. 

2. Se previsto, il centro di gestione delle emergenze deve essere costituito: 

a. nelle piccole attivita con profili di rischio compresi in A1, A2, B1, B2, C1, C2: in locale ad uso non esclusivo (es. portineria, 

reception, centralino, ...); 

b. nelle altre attivita: in apposito locale ad uso esclusivo, costituente compartimento antincendio, dotato di accesso 

dall'esterno, anche tramite percorso protetto, segnalato. 
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S6 – CONTROLLO DELL’INCENDIO 



66 

CORPO  NAZIONALE  DEI  VIGILI  DEL  FUOCO – DIREZIONE  REGIONALE VVF  PER  IL  PIEMONTE  

 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

S6 – CONTROLLO DELL’INCENDIO 

COMPARTIMENTO 1,4, 

 

COMPARTIMENTO 3 

 
, 
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Si considera soluzione conforme l'impiego della protezione di base. 

La protezione di base si attua attraverso l'impiego di estintori installati e gestiti in 

conformità alla vigente regolamentazione e alle norme adottate dall'ente di 

normazione nazionale. 

La tipologia degli estintori installati deve essere selezionata in riferimento alle classi 

di incendio determinate secondo la valutazione del rischio dell'attività. 

S6 – CONTROLLO DELL’INCENDIO 

Soluzioni conformi per il livello di prestazione II 

COMPARTIMENTO 2 – Uffici e servizi 

CLASSIFICAZIONE DEGLI 

INCENDI E ESTINGUENTI 
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S6 – CONTROLLO DELL’INCENDIO 

Soluzioni conformi per il livello di prestazione II 

Estintori di classe A 

Protezione di base estesa all'intera attività. 

 In base alla superficie lorda (S) di ogni piano:  

S > 200 m2: 

   Capacita estinguente totale CA ≥ CA,min (CA,min = 0,21∙S) 

    Almeno il 50% di CA,min con estintori di capacita ≥ 34 A. 

    Estintori raggiungibili con percorsi di lunghezza ≤ 20 m.  

S ≤ 200 m2 

   Almeno 2 estintori classe ≥ 21 A, in posizione contrapposta. 

Esempio di 

calcolo per 

estintori di 

classe A 
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S6 – CONTROLLO DELL’INCENDIO 

Soluzioni conformi per il livello di prestazione II 

Estintori di classe B 

Protezione di base limitata ai compartimenti. 

 In base alla superficie lorda (S) dei compartimenti: 

S > 200 m2: 

 Capacita estinguente totale CB ≥ CB,min (CB,min = 1,44∙S) 

 Almeno il 50% di CB,min con estintori di capacita ≥ 144 B. 

 Posizionati a distanza ≤ 20 m dalle sorgenti di rischio. 

S ≤ 200 m2 

 Almeno 2 di classe ≥ 144 B, in posizione contrapposta. 

Esempio di 

calcolo per 

estintori di 

classe B 
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S6 – CONTROLLO DELL’INCENDIO 

Soluzioni conformi per il livello di prestazione II 

Estintori per classe F 

Gli estintori per la classe F devono essere installati in 

prossimità della superficie di cottura protetta. 

[1] Superficie lorda in 

pianta delle sole aree 

delle apparecchiature 

di cottura contenenti olii 

vegetali o animali 
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S6 – CONTROLLO DELL’INCENDIO 

Soluzioni conformi per il livello di prestazione II 
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 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

S6 – CONTROLLO DELL’INCENDIO 

Soluzioni conformi per il livello di prestazione III 

Si considera soluzione conforme l'impiego della protezione di base e della 

protezione manuale. 

 

Oltre alla protezione di base, la protezione manuale si attua mediante la rete 

idranti, progettata, installata e gestita in conformità alla vigente 

regolamentazione e alle norme e documenti tecnici adottati dall'ente di normazione 

nazionale. 

Il progettista, sulla base della valutazione del rischio di incendio, stabilisce: 

􀂃  i livelli di pericolosità, 

􀂃  le tipologie di protezione (interna o esterna), 

􀂃  le caratteristiche dell'alimentazione idrica della rete di idranti 

COMPARTIMENTO 1,4 – Reparto produzione e magazzino 

UNI 10779 “Impianti di estinzione incendi - Reti di idranti - Progettazione, 

installazione ed esercizio 
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Si considera soluzione conforme l'impiego della protezione di base, della 

protezione manuale e della protezione automatica estesa al compartimento. 

 

Oltre alla protezione di base e manuale, il sistema automatico di controllo o 

estinzione degli incendi (sprinkler), deve essere progettato, installato e gestito in 

conformità alla vigente regolamentazione e alle norme e documenti tecnici adottati 

dall'ente di normazione nazionale. 

S6 – CONTROLLO DELL’INCENDIO 

Soluzioni conformi per il livello di prestazione III 

COMPARTIMENTO  3 – Magazzino intensivo 

UNI EN 12845 “Installazioni fisse antincendio - Sistemi automatici a sprinkler 

- Progettazione, installazione e manutenzione”; 
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S7 – RIVELAZIONE ED ALLARME 
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S7 – RIVELAZIONE ED ALLARME 
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S7 – RIVELAZIONE ED ALLARME 
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Si considera soluzione conforme l'impiego di un’idonea procedura 

finalizzata al rapido e sicuro allertamento degli occupanti, 

codificata nelle procedure di emergenza. 

(es. a voce, suono di campana, accensione di segnali luminosi, 

...comunque percepibili da parte degli occupanti). 

S7 – RIVELAZIONE ED ALLARME 

COMPARTIMENTO 2 – Uffici e servizi 

Soluzioni conformi per il livello di prestazione I 
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S7 – RIVELAZIONE ED ALLARME 

Soluzioni conformi per il livello di prestazione III 

COMPARTIMENTI 1,3,4 – Produzione e magazzini 

Si considera soluzione conforme l'impiego di un IRAI progettato, installato 

e gestito in conformità alla vigente regolamentazione e alle norme e 

documenti tecnici adottati dall'ente di normazione nazionale. 
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Le funzioni di evacuazione e allarme sono realizzate con dispositivi 

di diffusione visuale e sonora o altri dispositivi adeguati alle capacità percettive degli 

occupanti ed alle condizioni ambientali (es. segnalazione di allarme ottica vibrazione ) 

 

Le funzioni di avvio degli impianti di protezione attiva e di arresto di altri impianti 

sono demandate in alternativa: 

􀂃  a procedure operative nella pianificazione d'emergenza, 

􀂃  in automatico, su comando della centrale o mediante centrali autonome di 

azionamento (asservite alla centrale master). 

COMPARTIMENTI 1,3,4 – Produzione e magazzini 

Soluzioni conformi per il livello di prestazione III 

S7 – RIVELAZIONE ED ALLARME 
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S8 – CONTROLLO DI FUMI E CALORE 
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S8 – CONTROLLO DI FUMI E CALORE 

COMPARTIMENTO 

1,2,4 

 

 

 

COMPARTIMENTO 

3 
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S8 – CONTROLLO DI FUMI E CALORE 

Soluzioni conformi per il livello di prestazione III 

Si considera soluzione conforme la possibilità di effettuare lo 

smaltimento di fumo e calore d'emergenza per ogni compartimento. 

Tipologia delle 

aperture di 

smaltimento di 

fumo e calore 

d'emergenza 

COMPARTIMENTI 1,2,4 – Produzione, Uffici e magazzini 
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S8 – CONTROLLO DI FUMI E CALORE 

Soluzioni conformi per il livello di prestazione III 

COMPARTIMENTI 1,2,4 – Produzione, Uffici e magazzini 
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S8 – CONTROLLO DI FUMI E CALORE 

Soluzioni conformi per il livello di prestazione III 

COMPARTIMENTI 1,2,4 – Produzione, Uffici e magazzini 

2. L'uniforme distribuzione in 

pianta delle aperture di 

smaltimento puo essere verificata 

imponendo che ciascun locale sia 

completamente coperto in pianta 

dalle aree di influenza delle 

aperture di smaltimento ad esso 

pertinenti (illustrazione S.8-1), 

imponendo nel calcolo un raggio 

di influenza roffset pari a 20 m o 

altrimenti determinato secondo le 

risultanze dell'analisi del rischio 
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S8 – CONTROLLO DI FUMI E CALORE 

Soluzioni conformi per il livello di prestazione III 

COMPARTIMENTO 3 – Magazzino intensivo 

Si considera soluzione conforme l’installazione di un sistema di 

evacuazione di fumi e calore (SEFC), naturale (SENFC) o forzato 

(SEFFC), progettato, installato e gestito in conformità alla vigente 

regolamentazione e alle norme e documenti tecnici adottati 

dall'ente di normazione nazionale. 

1. deve essere garantita la compatibilità di funzionamento del SEFC 

con il sistema automatico di controllo o estinzione 

dell'incendio; 

2.  devono essere previste funzioni di comunicazione e controllo dello 

stato dell'impianto SEFC in presenza dell’IRAI. 
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S9 – OPERATIVITÀ ANTINCENDIO 
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S9 – OPERATIVITÀ ANTINCENDIO 
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S9 – OPERATIVITA’ ANTINCENDIO 

Soluzioni conformi per il livello di prestazione II 

COMPARTIMENTI 2 – Uffici e servizi 

Soluzioni conformi per il livello di prestazione II 

1. Deve essere permanentemente assicurata la possibilità di avvicinare i mezzi 

di soccorso antincendio, adeguati al rischio d'incendio, agli accessi ai piani di 

riferimento dei compartimenti di ciascuna opera da costruzione dell'attività. Di 

norma, la distanza dei mezzi di soccorso dagli accessi non dovrebbe essere 

superiore a 50 m. 

2. In caso di attivita progettata per i livelli di prestazione I o II di resistenza al 

fuoco previsti nel capitolo S.2, la distanza di cui al comma 1 non deve 

comunque essere inferiore alla massima altezza dell'opera da costruzione. 

Tale distanza deve essere segnalata mediante un cartello UNI EN ISO 7010-

M001 o equivalente riportante il messaggio “Costruzione progettata per livello 

di prestazione di resistenza al fuoco inferiore a III”. 
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S9 – OPERATIVITA’ ANTINCENDIO 

Soluzioni conformi per il livello di prestazione III 

COMPARTIMENTI 1,3,4 – Produzione e magazzini 

Soluzioni conformi per il livello di prestazione III 
 

1. Devono essere rispettate le prescrizioni previste per le soluzioni 

conformi del livello di prestazione II. 

2. In assenza di protezione interna della rete idranti nelle attività a piu 

piani fuori terra o interrati, deve essere prevista la colonna a secco di 

cui al paragrafo S.9.5. 

3. In assenza di protezione esterna della rete idranti propria 

dell'attività, deve essere disponibile almeno un idrante, collegato alla 

rete pubblica, raggiungibile con un percorso massimo di 500 m dai 

confini dell'attività; tale idrante deve assicurare un'erogazione minima 

di 300 litri/minuto. 
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S10 – SICUREZZA DEGLI IMPIANTI 
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 CORSO  DI  PREVENZIONE  INCENDI – MISURE DI PREVENZIONE INCENDI 

S10 – SICUREZZA DEGLI IMPIANTI 

Soluzioni conformi per il livello di prestazione I 

COMPARTIMENTI 1,2, 3,4 – Produzione, uffici e magazzini 

Soluzioni conformi 
 

1. Si ritengono conformi gli impianti tecnologici e di servizio 

progettati, installati, verificati, eserciti e manutenuti a regola d'arte, in 

conformità alla regolamentazione vigente, secondo le norme di 

buona tecnica applicabili. 

2. Tali impianti devono garantire gli obiettivi di sicurezza antincendio 

riportati al paragrafo S.10.5 ed essere altresi conformi alle 

prescrizioni tecniche riportate al paragrafo S.10.6 per la specifica 

tipologia dell'impianto. 
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S10 – SICUREZZA DEGLI IMPIANTI 

Soluzioni conformi per il livello di prestazione I 

Gli impianti devono garantire gli obiettivi di sicurezza antincendio: 

a. limitare la probabilità di costituire causa di incendio o di esplosione; 

b. limitare la propagazione di un incendio all'interno degli ambienti; 

c. non rendere inefficaci le altre misure antincendio; 

d. consentire agli occupanti di lasciare gli ambienti in condizione di 

sicurezza; e. consentire alle squadre di soccorso di operare in 

condizioni di sicurezza; 

f. essere disattivabili, o altrimenti gestibili, a seguito di incendio. 

Necessarie prescrizioni aggiuntive di sicurezza antincendio per: 

 Impianti per la produzione, trasformazione, trasporto, distribuzione e di 

 utilizzazione dell'energia elettrica; 

 Impianti fotovoltaici; 

 Protezione contro le scariche atmosferiche; 

 Impianti di sollevamento e trasporto di cose e persone; 

 Impianti di distribuzione gas combustibili; 

 Deposito di combustibili; 

 Opere di evacuazione dei prodotti della combustione; 

 Impianti centralizzati di climatizzazione e condizionamento. 
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francesco.orru@vigilfuoco.it 

Grazie per l’attenzione 


